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Bibliothèques d’aujourd’hui
À la conquête de 
nouveaux espaces
sous la direction 
de Marie-Françoise Bisbrouck,
préface de Daniel Renoult, 
Paris, Cercle de la librairie, 2010,
p. 394, cd allegato, € 69,00 

Un nouveau bâtiment… c’est 
une nouvelle vie qui commence! 
Et la meilleure bibliothèque sera
très certainement la prochaine!

Quest’ampia raccolta di in-
terventi sulla biblioteca odier-
na pone in evidenza fin dal-
l’inizio il cambiamento pro-
fondo di un’istituzione che
costituisce una “risposta ai
bisogni diversificati di una
società in movimento”, co-
me avverte nell’introduzio-
ne la stessa curatrice, che in
precedenza aveva curato
un’altra raccolta, derivata da
un seminario dell’IFLA tenu-
to a Parigi nel 2003, con un
titolo che in qualche modo
anticipava questa raccolta.1

Alla quale Bisbrouck ha da-
to più di un contributo nel
considerare le molte ragioni
che giustificano un lavoro nuo-
vo sull’edificio biblioteca. L’in-
teresse per l’edilizia biblio-
tecaria d’altronde non è mai
venuto a mancare ed oggi a
questa pubblicazione viene
ad affiancarsi un’altra rac-
colta francese:2 lo stesso te-
ma al quale il “Bulletin des
bibliothèques de France” ave-
va già dedicato un denso
dossier.3 Nell’ultimo interven-
to di Bisbrouck ritorna il mo-
tivo che le biblioteche “so-
no riconosciute ed agiscono
come luoghi di socializza-
zione, in particolare per i
giovani studenti che amano
ritrovarsi in luoghi rassicu-
ranti, a dimensione umana”
(p. 377). “Ogni apprendimen-
to incomincia con la con-
versazione”, è la provocazio-
ne che proviene dal Saltire
Centre, nella serie contenu-
ta nel cd allegato al volume.

L’edificio della biblioteca
deve rispondere alle esigen-
ze diversificate che tendono
ad attenuare l’aspetto esteti-
co rispetto a quello fun-
zionale – e lo stesso Renoult
nella sue breve prefazione
avverte come i lettori siano
le prime vittime della mo-
numentalità – ma non mi
pare necessario considerare
i due aspetti in contrapposi-
zione, anche se un certo ri-
cupero attuale della monu-
mentalità, o comunque del-
la visibilità eccessiva, è av-
vertito con perplessità (p. 26).
Su questo punto le opinioni
non sono uniformi: chi nota
come l’aspetto estetico sia sta-
to sacrificato molte volte al-
la funzionalità, mentre altri
sostengono addirittura che
l’aspetto esterno di una bi-
blioteca possa attirare i turi-
sti (p. 369). Vorrei ricordare
le forti polemiche, anche tra
i cittadini, sulla nuova bi-
blioteca pubblica di Reims,
dall’altro lato della piazza di
fronte alla cattedrale gotica.
Eppure il riflettersi della cat-
tedrale sulla facciata di ve-
tro della modernissima bi-
blioteca può non dispiace-
re, come a qualcuno non di-
spiacerà la piramide del
Louvre… 

I “nuovi spazi” non sono tan-
to da intendersi come am-
pliamento fisico, benché que-
sto costituisca una necessità
per dare adito alle nuove of-
ferte, quanto come un am-
pliamento dei compiti per
rispondere alle esigenze del
pubblico, di tutto il pubbli-
co. O di tutti i cittadini? Ma
non vorrei suggerire una di-
scussione su questo tema. E
“da molteplicità dei media
le biblioteche si sono tra-
sformate in molteplicità dei
servizi” (p. 30), con la ten-
denza a “calamitare” altre at-
tività, come si avverte negli
Idea Store e nella “bibliote-
ca aperta” danese, aperta per

l’appunto agli altri servizi so-
ciali. Mentre proprio dalla Da-
nimarca proviene la doman-
da d’obbligo di tutti, su “co-
me stimolare un tale svilup-
po in un periodo di restri-
zioni economiche” (p. 99):
ed anche l’integrazione con
altre attività sta ad indicare
una via di uscita. È buffo,
come ha sostenuto Francine
Fialkoff in un editoriale di
“Library journal”,4 che nella
situazione economica attua-
le la costruzione e il riadat-
tamento di biblioteche sia-
no così diffusi. Il consiglio
di “combinare tradizione e
innovazione” (p. 109), pro-
veniente dalla Germania,  vie-
ne pertanto ad attenuare so-
luzioni più radicali, mentre
con un titolo significativo Ali-
stair Black porrà in eviden-
za i cambiamenti nella strut-
tura delle biblioteche pub-
bliche inglesi.5 Uno spirito ana-
logo, nel caso delle bibliote-
che universitarie, si ricono-
sce nei Learning Centres. Una
tendenza a dire il vero, nel-
l’uno come nell’altro caso, che
anche nel passato non ave-
va mai visto la biblioteca iso-
lata nella propria attività e
nei propri compiti, ma che
risulta oggi accentuata, tan-
to che si parla di un concet-
to più flou di biblioteca (p.
72). Il libro concede ampio
spazio ai Learning Centres,
che sull’esempio dell’Univer-
sità di Sheffield riconoscono
la necessità di nuovi cam-
biamenti dovuti non solo al
fortissimo aumento della po-
polazione studentesca, ma ai
nuovi metodi di studio lega-
ti anche all’impiego della tec-
nologia elettronica. Sicché “la
Francia entra nell’era dei Lear-
ning Centres” (p. 299) e co-
sì la Germania, ed entrambe
sanno adattare le esigenze
tecnologiche al bisogno “di
luoghi fisici reali di informa-
zione e di comunicazione”
(p. 368): i Lernzentren di Göt-
tingen e di Oldenburg seguo-

no il successo di quelli in-
glesi, mentre il Centro Jacob
e Wilhelm Grimm dell’Uni-
versità Humboldt di Berlino,
che unisce biblioteca tradi-
zionale e Learning Centre, re-
gistra oltre ottomila presen-
ze quotidiane. Senza conta-
re che, con la tendenza al-
l’autonomia acquisita dalle
università tedesche, le bi-
blioteche universitarie vi ri-
sultano sempre più legate
all’insegnamento e alla ri-
cerca (p. 370). Da notare il
Library Learning Centre del
politecnico di Delft, aperto
anche ai ricercatori e alla “so-
cietà civile” (p. 383): con le
sue otto facoltà, esso conta
oltre 15.000 studenti e 3.000
insegnanti e ricercatori ed è
aperto tutti i giorni per 77
ore settimanali, che aumen-
tano a 97 durante gli esami
e si riducono a 40 su cinque
giorni durante sei settimane
estive. La biblioteca univer-
sitaria moderna si trova al
centro di un’attività estesa,
tanto che si preferisce accet-
tare una denominazione più
ampia di biblioteca, dove si
nota anche la collaborazio-
ne con i docenti (su questo
punto insiste da tempo l’Ame-
rican Library Association, a
conferma di una tendenza
non priva di resistenze), con
il mutamento dei metodi di
ricerca e con il progredire
dei lavori di gruppo. La tra-
sformazione del nome rico-
nosce l’insufficienza di un’or-
ganizzazione tradizionale an-
che per le biblioteche pub-
bliche francesi, divenute mé-
diathèques (non così per le
BMVR e per le biblioteche
universitarie!). Trasformazio-
ni che coinvolgono anche il
personale, per il quale non
mancano suggerimenti di ca-
rattere psicologico e il soste-
gno della regola degli 80/20,
dove 20 corrisponde ai bi-
bliotecari, mentre gli altri so-
no assistenti di sostegno. Cri-
terio d’altronde non nuovo,
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che valorizza la figura del-
l’assistente, soprattutto quan-
do il minore spazio occupa-
to dai problemi catalografici
e dal servizio di informazio-
ni accentua una tendenza for-
se troppo trascurata in pre-
cedenza. Così come si insi-
ste sulla visibilità dei servizi
offerti, sulla conoscenza da
parte dell’utenza delle pos-
sibilità a disposizione, che
sovente sono ignorate. Una
necessità antica, che come
altre è presentata a volte co-
me nuova. Così come la con-
statazione che la biblioteca
attuale, non più riservata agli
iniziati, non debba avere mi-
steri e che sia superata l’im-
magine di santuario del li-
bro. Meglio così, purché que-
sto avvenga.

Lo spazio è inteso nel rap-
porto della biblioteca con la
città, quello che in Danimar-
ca, dove si presta un grande
interesse alla biblioteca co-
me luogo di incontro, è chia-
mato Biblioteksrummet, il Li-
brary Space che nasce dal-
l’“interazione tra l’aspetto ar-
chitettonico, l’organizzazione
e il suo contenuto pertinen-
te e di attualità” (p. 101). Un
concetto di spazio che vede
l’ambiente della biblioteca
estendersi a una dimensio-
ne più vasta: “c’è molto di
più della questione dell’edi-
ficio” (p. 82), come osserva
Sergio Dogliani nel suo in-
tervento sugli Idea Store, nel
sostenere che non sono tan-
to i vecchi libri ad essere
eliminati, quanto le idee e le
abitudini obsolete. Il rap-
porto 70/30 tra l’area previ-
sta per la scaffalatura e quella
destinata al pubblico – è det-
to a proposito delle bibliote-
che finlandesi – dev’essere
invertito (p. 93). Si è avver-
tito d’altronde che quando
“la gente diviene più impor-
tante dei libri” si preferisca-
no più spazi per studio, per
gruppi ed anche per il caf-

fé.6 Ci si riporta al concetto
pregnante di spazio conside-
rato da Vivarelli.7 Tra i cam-
biamenti lenti ma continui,
in quel “paesaggio in muta-
mento costante” (p. 39), è pro-
prio l’accessibilità della bi-
blioteca ad avere un ruolo
importante. Ne è esempio la
stessa Bibliothèque nationa-
le de France, il cui accesso
è stato favorito da una sta-
zione della metropolitana e
da una passerella sulla Sen-
na. Ed è falsa l’opinione dif-
fusa che l’accessibilità a di-
stanza delle informazioni ab-
bia “fatto scomparire la ne-
cessità della biblioteca co-
me luogo di consultazione,
di lavoro e di prestito” in
tutte le biblioteche, anche in
quelle universitarie, e gli stu-
denti che non utilizzano il
servizio se non per occupa-
re un posto (touche-à-rien è
la bella espressione origina-
le) non costituiscono certo
la maggioranza (p. 27-28).
Vorrei però aggiungere che
essi tendono a divenire la
maggioranza quando il ser-

vizio rimane statico. Mentre
il pubblico utilizza il servi-
zio se questo corrisponde alle
richieste, come si avverte nel
forte aumento dei frequen-
tatori nelle biblioteche nuo-
ve, a dispetto della tenden-
za generale alla diminuzio-
ne dei frequentatori.

La prima parte del libro, di
grande interesse, è dedicata
ai mutamenti nella cultura bi-
bliotecaria, sia nelle biblio-
teche pubbliche che in quel-
le universitarie, né si tratta del
primo esempio di pubblica-
zione che, per lo meno in
questa prima parte, all’inte-
resse prevalente per la Fran-
cia accomuni un allargamen-
to all’esperienza straniera. Vo-
glio ricordare dello stesso e-
ditore l’ampio Dictionnaire
encyclopédique du livre, ini-
ziato nel 2002 e del quale è
appena uscito il terzo e ulti-
mo volume. Delle bibliote-
che universitarie francesi si
confermano le note osser-
vazioni sulla lunga stasi ter-
minata con la ripresa degli

anni Novanta, che ha porta-
to ad aumentare di oltre la
metà la superficie comples-
siva. Più brillante invece, già
in precedenza, la situazione
delle biblioteche pubbliche,
integrate poi con la serie
delle biblioteche municipali
a vocazione regionale (BMVR).
Si lamenta tuttavia la limita-
zione degli orari di apertura
rispetto ad altri paesi: una
lamentela non certo nuova
nella letteratura professio-
nale francese, alla quale si
cerca di far fronte lentamen-
te. Gli esempi di biblioteche,
oltre alla BnF, riguardano Stra-
sburgo, Lucerna, Lione, Lo-
sanna, Delft. La biblioteca più
moderna al mondo è detto
di quest’ultima, contraddicen-
do l’affermazione di Bisbrouck
posta in testa a questa re-
censione. A proposito della
quale vale la pena riportare
l’affermazione provocatoria
proveniente dal Saltire Cen-
tre, dal cd allegato: “Tutti gli
edifici sono previsioni. Tut-
te le previsioni sono sbaglia-
te. Ma noi possiamo proget-
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tare gli edifici in modo che
non importi se sono sba-
gliati”. Per le biblioteche fin-
landesi si parla di “esplosio-
ne” fino dal 1960, ed anche
se negli ultimi anni si è ri-
scontrata una diminuzione dei
prestiti (10%) e delle pre-
senze (20%), le biblioteche
pubbliche nel 2009 hanno
registrato le cifre medie im-
pressionanti di 18,7 prestiti
e 10,3 visite all’anno per abi-
tante (no, non è uno sbaglio:
per abitante, non per iscrit-
to). L’esame delle bibliote-
che prese in considerazione
riguarda anche il loro am-
biente e la popolazione; e
pure qui si conferma la di-
saffezione sensibile negli ado-
lescenti, dopo le scuole ele-
mentari. 

Il cd allegato al volume, del
quale si è già presentato un
anticipo, contiene dati su un
ampio numero di mediate-
che e di biblioteche univer-
sitarie francesi già realizzate
o progettate, e su sei biblio-
teche tedesche. Seguono tre
serie di schede presentate
nel 2008 a un seminario un-
gherese la prima delle qua-
li, di interesse particolare, Buil-
ding libraries for learning,
curata dal Saltire Centre del-
la Caledonian University di

Glasgow, contiene note sul-
le biblioteche del nuovo se-
colo, per le quali si ricono-
sce la mancanza di paradig-
mi sicuri: “L’inesperienza ci
fornisce un’infantile mancan-
za di timore che sta com-
pletamente all’opposto della
pretesa saggezza conferitaci
dall’età. L’inesperienza can-
cella la paura”. Una provo-
cazione che ci riporta alla
spirito di antiche tradizioni,
a Parsifal o all’Innocente? La
diminuzione del pubblico –
il venti per cento nell’ultimo
decennio – sarebbe dovuto
al disinteresse della cono-
scenza di come gli studenti
apprendono. Il Learning Spa-
ce è visto anche come allar-
gamento dell’aula scolastica.
E ritroviamo un’antica voce
amica, presto soffocata, con
l’invito all’immaginazione,
qui attraverso le parole di
Einstein e di Picasso.

La parte centrale dell’opera
è riservata all’edificio, con
una trattazione dettagliata
che dalla progettazione del-
la biblioteca passa alla sua
costruzione, con tutte le fasi
relative, secondo le leggi e i
regolamenti francesi. In Fran-
cia non ci sono obblighi nor-
malizzati quanto agli spazi,
al numero di posti o alle di-

mensioni degli arredi e de-
gli scaffali, ma raccomanda-
zioni (se ne possono vedere
i dettagli alle p. 187-198) le
cui indicazioni, quanto alle
aree ritenute necessarie, non
sono state raggiunte nono-
stante i nuovi edifici degli
ultimi anni. Quello spirito a-
perto allo spazio compare a
tratti, ad esempio per le no-
te sui vincoli architettonici e
sui portatori di handicap.
Per questi in un intervento
specifico si avverte che le
leggi francesi riguardano sia
il pubblico che il personale,
ma che gli accorgimenti ne-
cessari per estendere l’ac-
cessibilità a tutti non posso-
no essere spinti all’estremo,
tanto che il senso di quel per
tutti è un obiettivo tanto au-
spicabile quanto irraggiun-
gibile (p. 275), al quale co-
munque occorre avvicinarsi
il più possibile. Quanto ai mi-
norati psichici, l’intervento
umano costituisce l’aiuto mi-
gliore. Al di là poi degli in-
terventi sull’edificio e sull’ar-
redamento, risultano indispen-
sabili gli aiuti tecnologici ed
anche in questo caso i limi-
ti finanziari obbligheranno a
privilegiare le categorie più
numerose. Non basterà co-
munque limitarsi ai minimi
legali.

I suggerimenti sono da ac-
cogliere in ogni caso, come
quelli sul flusso del pubbli-
co od il consiglio di non o-
struire la sala di ingresso con
banconi pesanti o con un
eccesso di pannelli per le
informazioni, o come le no-
te sull’arredamento e sull’il-
luminazione, ma pur sem-
pre in vista della prepara-
zione per un pubblico che
verrà. La vita della bibliote-
ca non vi è considerata né,
aggiungo, era nelle intenzio-
ni dell’organizzazione del-
l’opera, almeno per la parte
centrale, dove il concetto di
spazio ritorna alle dimensio-
ni dello spazio fisico dell’e-
dificio. Fatta questa conside-
razione, i capitoli relativi al-
la creazione della biblioteca
presentano grande interesse
anche per un bibliotecario
non francese, per le note e i
consigli in questo manuale,
a partire dallo studio della
località, del clima, del traffi-
co, fino agli aspetti ammini-
strativi e finanziari e alle
procedure per i concorsi, al-
l’economia della realizzazio-
ne ed ai tempi di lavoro. “La
programmazione è innanzi
tutto un metodo di lavoro,
una maniera sistematica di
affrontare tutte le questioni
relative a un progetto” (p.
124): non la si deve consi-
derare una formalità, ma “un
mezzo formidabile per dare
un significato al progetto del-
la biblioteca” (p. 125). Per le
biblioteche universitarie e in
particolare per i Learning
Centres sono stimolanti le
pagine provenienti dal Salti-
re Centre sul progetto archi-
tettonico, per il quale l’inse-
rimento in un ambiente di
apprendimento “fa la diffe-
renza”. Preziosi sono i sug-
gerimenti per la costruzione
di silos per i magazzini li-
brari, anche da condividere
tra più biblioteche (con esem-
pi per le biblioteche univer-
sitarie di Lucerna e di Lione
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e per il Centro tecnico del
libro per l’università, Île de
France), per rispondere alla
saturazione dei magazzini.
Si suggeriscono silos decen-
trati da destinarsi anche alle
raccolte delle biblioteche di
facoltà e di istituti, che ten-
dono a dilagare nei magaz-
zini delle biblioteche nuove,
quasi a denotare il “prezzo
del successo” (p. 376).
Legato all’insufficienza dei
magazzini è il problema de-
gli scarti e della conserva-
zione, per il quale è “neces-
saria una politica di conser-
vazione partecipata a livello
regionale” (p. 63). Di inte-
resse particolare sono i sug-
gerimenti al bibliotecario,
sballottato tra politici, tecni-
ci e uffici pubblici: convin-
cere i responsabili in ogni
fase, con “una buona dose
di pazienza” (p. 181), inter-
venendo al momento delle
decisioni. Su questo tema si
veda il contributo dettaglia-
to della curatrice, che esorta
i bibliotecari a “uscire dalle
nostre idee tradizionali, dal-
le nostre abitudini” (p. 185),
andando a conoscere altre
biblioteche e altre esperien-
ze, meglio se non da soli,
per potere scambiare idee
ed impressioni. Il tema è ri-
preso a proposito delle bi-
blioteche universitarie fran-
cesi, dove si avverte come
la conoscenza dei problemi
da parte dei bibliotecari per-
metta di intervenire in fase
di progettazione, in vista del
funzionamento futuro (p. 376).
La presenza costante dei bi-
bliotecari nelle varie fasi del-
la progettazione e della co-
struzione, si tratti di edifici
nuovi o restaurati, era stata
raccomandata da Andrew
McDonald, presente anche
in questo libro, in un artico-
lo dedicato alle biblioteche
universitarie ma a parer mio
di validità generale. Da no-
tare in esso la nota conclu-
siva sulla quantità delle co-

struzioni nuove, a dispetto
delle previsioni sulla fine del-
le biblioteche: negli ultimi do-
dici anni (rispetto al 2006)
nel Regno Unito si sono cu-
rati 120 progetti di nuove bi-
blioteche universitarie, men-
tre nel 2004/2005 gli Stati Uni-
ti hanno visto completarne
trentuno.8 Ne dà conferma
l’abituale contributo di Bet-
te-Lee Fox nel numerro di
dicembre delle ultime anna-
te del “Library journal”, do-
ve si elencano con partico-
lari le biblioteche pubbliche
e universitarie americane nuo-
ve o restaurate.

Il tema della flessibilità è do-
minante: “La flessibilità del-
le installazioni, la loro capa-
cità di essere modulari ap-
paiono come necessità in-
controvertibili nella conce-
zione del nuovo silo” (p. 59).
La flessibilità è richiamata
più volte, in vista delle ne-
cessità che saranno avverti-
te in futuro: “solo l’anticipa-
zione garantisce l’evoluzio-
ne” (p. 205), ed è consiglia-
bile spendere un po’ di più
per renderle possibili. Ne è
esempio il consiglio di evi-
tare di fissare gli scaffali al
muro od al pavimento, men-
tre è ormai convinzione co-
mune l’abbandono delle scaf-
falature autoportanti (p. 375).
La flessibilità non può co-
munque essere assoluta per
l’intero edificio: il cablaggio,
l’illuminazione, l’acustica non
possono certamente preten-
dere i medesimi criteri per
tutti gli ambienti dell’edifi-
cio. Al tema dell’illuminazio-
ne aveva dedicato un inte-
ressante intervento a quat-
tro il già ricordato dossier
del “Bulletin des bibliothè-
ques de France”. Inconve-
nienti in questo senso si so-
no riscontrati alla biblioteca
universitaria di Brema (p. 360)
per la sua scelta a favore
della flessibilità totale. Un’ar-
chitettura duratura la cui

flessibilità “soddisfa le attese
di una società in evoluzio-
ne” (p. 258) dev’essere con-
cepita in modo da rispettare
l’ambiente e da limitare le
esigenze energetiche. Le esi-
genze di risparmio energeti-
co giungono poi a dettagli
che non riguardano in parti-
colare le biblioteche, ma la
politica edilizia del paese,
come il ricorso alle energie
rinnovabili locali e ai mate-
riali isolanti per risparmiare
sul riscaldamento. Ne è con-
ferma il titolo specifico del
solo paragrafo finale in uno
degli interventi, Le cas des bi-
bliothèques, dove si ricono-
sce la loro apertura a “una
nuova vocazione, quella di
cementare i legami sociali”
(p. 268).  

Quanto al restauro di vecchi
edifici adibiti in precedenza
ad altre funzioni, nonostan-
te gli inconvenienti iniziali
esso può risultare “un osta-
colo salutare” (p. 175), più
vantaggioso di una
costruzione nuo-
va, se la sua po-
sizione nella città
è favorevole e se
mancano spazi al-
ternativi conve-
nienti (è fatto un
riferimento ai pri-
mi lavori di Alvar
Aalto). La ristrut-
turazione va ben
al di là dell’aspet-
to fisico: “è un cam-
biamento comple-
to dell’organizza-
zione” (p. 384).
Come esempio di
ristrutturazione di
una biblioteca già
esistente, di im-
portante valore ar-
chitettonico, è ri-
cordata la biblio-
teca universitaria
di Gand, di Hen-
ry van de Velde
(1933), trasformata
di fronte alle nuo-

ve esigenze e ai nuovi ser-
vizi. È interessante su que-
sto tema l’osservazione di
Doris Glonegger che anche
in piccole città è possibile
ottenere ottimi risultati dalla
trasformazione di edifici pre-
esistenti: se ne offre un e-
sempio con la biblioteca ri-
cavata da una stazione in di-
suso in una cittadina del Bran-
deburgo.9

Sono notevoli le pagine sui
collegamenti elettrici ed elet-
tronici, sia per la disponibi-
lità al pubblico che per la
gestione, e le considerazioni
sulla tecnologia senza fili. È
questo uno dei punti, non
certo l’unico, nei quali il prin-
cipio della flessibilità assu-
me il significato di una ne-
cessità non illimitata. Il libro
considera anche le norme
sulla sicurezza, che secondo
la legge francese non pren-
dono in esame i beni, ma le
persone e di conseguenza
considera l’incendio, i pro-
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blemi di panico e l’evacua-
zione dell’edificio. La sicurez-
za dev’essere prevista già in
fase di costruzione. Per l’a-
custica ritroviamo il pubbli-
co, con l’annotazione forse
alquanto ottimistica che es-
so “adatta il proprio com-
portamento (il livello della
voce) alle caratteristiche fisi-
che, estetiche e culturali di
un luogo” (p. 314-315). An-
che in questo intervento si
conferma il rifiuto del silen-
zio totale nell’attività della
biblioteca: esistono luoghi che
“devono essere attrezzati in
maniera elegante e convi-
viale” (p. 331), che escludo-
no di per sé l’idea dello stu-
dio e del silenzio. D’altron-
de si riconosce che l’aumento
del rumore è inevitabile do-
ve si prevedono lavori di
gruppo. In alcuni casi tutta-
via il rumore è considerato
inopportuno, in particolare
nelle biblioteche universita-
rie. La considerazione del pub-
blico si trova anche a pro-
posito dell’arredamento, do-
ve si consiglia di evitare la
moltiplicazione dei colori e
la coerenza con l’insieme del-
l’edificio, scartando le solu-
zioni di moda, che sono de-
stinate a breve vita. Anche
per la segnaletica i suggeri-
menti, pienamente condivi-
sibili, hanno un valore gene-
rico, come la necessità di un
equilibrio conveniente tra l’ec-
cesso e la scarsità dei mes-
saggi e la loro opportuna
brevità (p. 339), nonché il
consiglio di utilizzare sem-
pre gli stessi caratteri. Es-
senziale la visibilità imme-
diata della circolazione, so-
prattutto verticale, che costi-
tuisce “un atout per avviare
il pubblico con rapidità e
comodità al luogo di attività
di sua scelta” (p. 202).

L’ultima parte dell’opera ri-
guarda la valutazione delle
biblioteche universitarie nel
Regno Unito, in Germania e

in Francia, seguita dall’esa-
me di due biblioteche parti-
colari. È ricordata la base dei
dati sulle biblioteche inglesi,
che contiene oltre quattro-
cento progetti e prevede l’in-
tegrazione con informazioni
sulle nuove tendenze (www.
designinglibraries.org.uk).
Si ammette tuttavia che sen-
za una diffusione convenien-
te dei princìpi di valutazio-
ne, non accolti ancora a suf-
ficienza, i risultati saranno
“sporadici”. Anche in Ger-
mania, come altrove, si av-
verte l’evoluzione. Lo sche-
ma postbellico della torre per
il magazzino librario, distin-
to dalla zona per il pubblico
e dall’amministrazione, si è
aperto gradualmente al libe-
ro accesso, a volte totale,
come alla biblioteca univer-
sitaria di Brema; anche in
Francia l’estensione del libe-
ro accesso è stata molto ap-
prezzata. La valutazione per
le biblioteche universitarie
vi è assai migliorata dopo il
loro recente sviluppo, facen-
do emergere con il mutamen-
to dei compiti la migliore or-
ganizzazione degli spazi pub-
blici. Si confermano tuttavia
la limitazione eccessiva de-
gli orari e l’insufficienza del-
la superficie media per stu-
dente: le biblioteche univer-
sitarie sono considerate an-
cora très sous-dotées rispetto
al grande numero di studenti
e alle necessità di spazi per
i nuovi metodi di insegna-
mento, spazi che peraltro quan-
do esistono non vengono sem-
pre utilizzati. Anche le bi-
blioteche nuove potrebbero
offrire maggiori comodità e
rimangono inferiori alle bi-
blioteche olandesi, tedesche,
svizzere o scandinave. In-
somma, luci e ombre, o me-
glio ombre entro un com-
plesso positivo, in particola-
re se confrontato con il rap-
porto Miquel, che nel 1989
aveva denunciato l’insufficien-
za grave delle biblioteche uni-

versitarie francesi, le gran-
des oubliées, come è detto nel
manuale di Bisbrouck e Re-
noult pubblicato a breve di-
stanza da quel rapporto.10

Quest’ultima parte costitui-
sce in certo modo la verifica
di quanto segnalato nella pri-
ma e riconsidera le necessi-
tà e il funzionamento delle
biblioteche nuove, viste in
un divenire aperto alle esi-
genze future. A queste due
parti si unisce il già citato
cd, che oltre alle serie ricor-
date contiene un ampio grup-
po di vedute di biblioteche
e un esame dettagliato della
Lanchester Library, dell’Uni-
versità di Coventry. 

Il contenuto non del tutto
coerente, a mio avviso, del
libro costituisce in ogni caso
un’opera di grande interes-
se, a tratti stimolante. Ne fa
testo una recensione entu-
siastica di Michel Melot.11

Come in tutte le trattazioni
che considerano un tema com-
plesso, il riconoscimento da
più parti della mancanza di
paradigmi e di normative ge-
nerali costanti ci deve met-
tere in guardia dall’imposi-
zione di soluzioni uniformi.
Nell’estensione delle cono-
scenze e delle comunicazio-
ni lo studio delle situazioni
locali esige il riconoscimen-
to dell’individualità sia del-
l’ambiente che del pubblico
che delle soluzioni. Ed è in
questa contraddizione appa-
rente tra la rigidità collettiva
e l’individualità che occorre
cercare la soluzione più con-
veniente. Così, la constata-
zione che il servizio biblio-
tecario va compreso nel suo
inserimento intimo nell’am-
biente vede la biblioteca uni-
versitaria legata alle funzio-
ni dell’università non sem-
plicemente come istituzione
complementare. Del pari, la
biblioteca pubblica è da con-
siderare inserita nel comples-
so delle attività sociali del suo

territorio. Nell’uno come nel-
l’altro caso la biblioteca do-
vrà considerare le proprie
funzioni specifiche e in que-
sto punto saranno da valu-
tare i limiti dell’inserimento,
limiti estremamente variabili
a seconda delle condizioni lo-
cali. È una questione aperta,
che pone in evidenza l’e-
sclusione di una soluzione
universale.
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